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EUGENIO FATIGANTE

a resa dei conti è arrivata. Con le
comunicazioni di Giuseppe
Conte nell’aula del Senato, pre-

viste alle 15, si comincerà a mettere
qualche punto fermo su questa stra-
nissima crisi, tanto dibattuta da 12 gior-
ni ma ancora mai formalmente aperta.
Quasi tutte le fonti governative concor-
dano nel dire che, al termine, il presi-
dente del Consiglio salirà al Quirinale
per dare le dimissioni. Tanto più se, co-
me sostenuto ieri in serata da Vito Cri-
mi, sottosegretario alla presidenza del
Consiglio, l’orientamento è di «un voto
sulle comunicazioni del presidente
Conte», perché «non c’è alcun accordo,
né con Renzi né con Boschi né con al-
tri». Un voto che, dando per scontato il
no del Pd oltre che della Lega, si tra-
durrebbe in una sfiducia.
Lo staff di Palazzo Chigi ieri è stato ab-
bottonatissimo, ma è arduo prevedere
un clamoroso colpo di scena. A Palaz-
zo Madama l’"avvocato del popolo",
prestato alla politica da 15 mesi, vestirà
i doppi panni del difensore e della pub-
blica accusa. Da lui si attende, infatti,
un’arringa difensiva sull’operato del suo
governo, con tanto di dati ed elenca-
zioni come nello stile del premier e al-
lo stesso tempo una dura requisitoria
contro Matteo Salvini, il vicepremier le-
ghista artefice della crisi, a partire dalle
sue ripetute assenze che poco hanno
contribuito a definire la linea politica
sui vari dossierda affrontare. «Conte non
è così prevedibile come pensate: è per
questo che ci piace», ha detto tuttavia
all’Ansa, chiedendo di non essere cita-
to, un pentastellato al governo al termi-
ne dell’assemblea congiunta dei parla-

L
mentari M5s, che si sono riuniti ieri con
Luigi Di Maio dopo il mega-vertice do-
menicale nella villa di Grillo in Toscana.
Di certo le parole di Conte saranno mol-
to dure, al di là del suo possibile futuro
da premier di un "Conte-bis". E faran-
no il paio con quelle pronunciate ieri
da Di Maio quando, per convincere i
parlamentari più dubbiosi, ha svelato il
tenore della conversazione avuta con
Salvini quando gli comunicò le sue in-
tenzioni e «tra un mojito e l’altro ha a-
perto la crisi da una spiaggia. Ora è di-
sperato. Spero che nella Lega si apra un
dibattito – ha detto il leader M5s – sul
disastro che Salvini ha compiuto in po-
chi giorni e in totale autonomia».
Sarà l’ora della «verità» sulle ragioni del-
la crisi da rendere pubbliche davanti a-

gli italiani, come Conte aveva promes-
so nella conferenza stampa alle 10 di se-
ra dell’8 agosto, dopo che Salvini aveva
annunciato la mozione di sfiducia, quel-
la con l’accusa sull’esigenza di «capita-
lizzare il consenso» che gli sarebbe sta-
ta confidata dallo stesso leader leghista.
Al premier-avvocato ieri è andato il con-
vinto applauso dell’assemblea "degli e-
letti". Ed è ancora a lui che formalmen-
te i 5 stelle si affidano per non scoprire
le carte della strategia scelta sullo sboc-
co da dare alla crisi. Tutto sembra an-
dare, a questo punto, verso il tentativo
di dialogo con il Pd, rimasta strada ob-
bligata per evitare la fine anticipata del-
la legislatura, visto il venir meno delle
condizioni politiche per riallacciare i ca-
nali di dialogo con la Lega. È una stra-

da obbligata nonostante, ancora per
tutta la giornata di ieri, la possibilità di
una riedizione dell’alleanza giallover-
de, ma alle condizioni poste dal M5s,
sia stata un’alternativa non esclusa da-
gli "strateghi" pentastellati. Una chan-
ce valutata fino all’ultimo anche per an-
dare incontro a quella parte dell’as-
semblea degli eletti che non digerisce af-
fatto la prospettiva di sedere in un go-
verno con i nemici di tutto questo pri-
mo scorcio di legislatura e di quella pre-
cedente. Luigi Di Maio non lo dice an-
cora apertamente e alla riunione con-
giunta parla pochi minuti, trinceran-
dosi dietro le mosse del premier. «A-
spettiamo di sentire cosa dice Conte»,
mettono le mani avanti i parlamentari:
la linea ufficiale è questa, nulla di più,

nulla di meno. Di Maio, in quella sede,
ha elogiato le qualità di uomo delle i-
stituzioni del premier («Giuseppe non
merita di essere trattato come in questi
giorni. E neanche di essere accusato di
trame segrete. È un uomo di una retti-
tudine mai vista») senza sbilanciarsi:
«Non apriamo o chiudiamo a nessuno.
Noi dobbiamo affidarci al presidente
della Repubblica e al percorso istitu-
zionale che vorrà delineare», si limita a
dire. Ma chi tra i vertici del partito lascia
la riunione non ha dubbi: «Siamo ad un
bivio: o il Pd o il voto. Con questa Lega
abbiamo chiuso. E se il Pd dovesse al-
zare troppo l’asticella delle condizioni
ce ne faremo una ragione: a noi il voto
non fa paura». D’altra parte questa è an-
che la linea emersa dopo il faccia a fac-
cia di domenica dei big pentastellati con
Beppe Grillo. Se tutto andrà come pre-
visto, con le dimissioni davanti al capo
dello Stato (con o senza sfiducia), i 5
Stelle saliranno nei prossimi giorni al
Colle e si metteranno a disposizione per
dare vita ad un nuovo governo. Dove
anche Alessandro Di Battista avrebbe
un ruolo.
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Lo snodo
della crisi

Attese in serata le
dimissioni dopo
l’intervento del

presidente-
avvocato,

che non dovrebbe
fare sconti all’ex
alleato. Anche il

vicepremier
rinnova lo

scontro: «Crisi
aperta tra un

mojito e l’altro»

IL «D-DAY»

■ Il calendario
Oggi il discorso

Il premier Conte alle 15
in Senato fa le

"comunicazioni" sulla
crisi, come deciso

dall’aula una settimana
fa. Dopo, potrebbe

dimettersi.

22 agosto
Se Conte non lasciasse,

giovedì alla Camera
arriva la riforma sul

taglio dei parlamentari.
Viceversa, il voto è

annullato. Soprattutto,
però, il 22 (più

difficilmente il 21)
potrebbero partire le

consultazioni del
presidente Mattarella.

23 agosto
Il presidente della

Repubblica potrebbe
affidare l’incarico per
formare un governo.

26 agosto
Il governo deve indicare
il nome del commissario
italiano alla Ue, a meno

di una deroga che
andrebbe però
concordata con

Bruxelles.

27 ottobre
Al momento, è la data

più probabile per tenere
le elezioni, se il

Parlamento sarà sciolto
entro fine agosto.

Insulti contro
padre Sorge
Spadaro:
vile attacco

Oltre a ostentare nei
comizi simboli religiosi,
Salvini se la prende di-
rettamente con uomini
di Chiesa. In un tweet
ha infatti risposto a pa-
dre Bartolomeo Sorge,
90enne gesuita, teolo-
go e politologo, ex di-
rettore dell’istituto «Ar-
rupe» a Palermo, che a
Ferragosto aveva scrit-
to che «la mafia e Salvi-
ni comandano entram-
bi con la paura e l’odio,
fingendosi religiosi». Il
ministro dell’Interno ha
replicato: «Neanche
l’età avanzata giustifica
certe idiozie, vergo-
gna!». Subito è partita
l’ondata di insulti verso
il gesuita, a difesa del
quale è intervenuto pa-
dre Antonio Spadaro:
«Vile attacco. Anche da
parte di chi dovrebbe
tutelare tutti i cittadini i-
taliani».

La calda estate dei gialloverdi

SCENARI

7 agosto 8 agosto 13 agosto OGGI

Il premier comunica 
che "Salvini
ha deciso
di interrompere
l'esperienza
di governo"

Il Senato vota
sul calendario
della crisi
bocciando i tempi
chiesti da Salvini

Il premier in Senato
alle 15 fa
le sue comunicazioni
sulla crisi

Il governo dà
il via libera alla Tav
tra i mugugni di M5s

A Pescara Salvini
dice che nel governo
"qualcosa si è rotto"

Se passa una rizoluzione contraria all'esecutivo,
il premier dovrebbe dimettersi

Se le dimissioni avvengono senza un voto di sfiducia,
Mattarella potrebbe rimandare Conte in Parlamento

Oggi in Senato il verdetto su Conte
Alle 15 il discorso "anti-Salvini" del premier. Il sottosegretario Crimi: orientati a un voto sulle risoluzioni
Di Maio ai 5s: Matteo disperato, ha fatto un disastro. Non chiudiamo a nessuno, affidiamoci a Mattarella

GIANNI SANTAMARIA

a vigilia delle comuni-
cazioni al Senato del
presidente del Consiglio

Giuseppe Conte vede una Le-
ga che corre il rischio di ritro-
varsi isolata. E quasi allo sban-
do per il ribaltamento delle
parti dopo essere stato il parti-
to che ha innescato la crisi. An-
che per questo la posizione del
partito e del suo leader Matteo
Salvini resta attendista. L’inco-
gnita riguarda soprattutto la
mozione di sfiducia al premier,
finora rimasta nel cassetto. La
linea definitiva sulla crisi, a-
perta proprio da Salvini il 7 a-
gosto, sarà decisa stamattina
dopo una riunione dei senato-
ri del Carroccio a mezzogior-
no, presente il ministro dell’In-
terno.
A livello ufficiale gli esponenti
del partito fanno quadrato in-
torno al leader e alla sua ri-
chiesta di andare al voto, di-
cendosi ancora una volta pron-
ti, contrariamente al Pd, a vo-
tare il taglio dei parlamentari, e
denunciando il possibile asse
M5s-dem come frutto solo del-
la «voglia di poltrone». Insom-
ma, dopo aver tentato invano
una ricucitura in extremis, fino
a domenica, il partito si com-
patta sulla linea del "no" alla
retromarcia, scandito nei gior-
ni scorsi anche dal sottosegre-
tario a Palazzo Chigi, Giancar-
lo Giorgetti, a sua volta finito
nel mirino di qualcuno con
l’accusa di aver "minato" la lea-
dership del "Capitano" Salvini.
Il quale continua a tagliar cor-
to: «Non sono a bussare alla
porta di nessuno. M5s ha scel-
to Renzi? Auguri». 
E, dunque, il Matteo leghista e
i suoi ieri hanno continuato a
dare battaglia, scagliandosi in
particolare contro Renzi e il Pd.
«Tutti al governo? La Lega dice
no», ribatte il vicepremier all’i-
potesi di una coalizione "von
der Leyen" che escluda il solo
Carroccio. «Gli unici disperati

L

sono i parlamentari, renziani
su tutti, che non vogliono le e-
lezioni perché hanno paura del
giudizio degli italiani. I giochi di
potere e di palazzo, sulla pelle
delle mamme di Bibbiano e dei
risparmiatori di Banca Etruria,
sono il vergognoso tradimento
del popolo italiano», attacca il
vicepremier, utilizzando i ca-
valli di battaglia polemici a lun-
go cavalcati anche dagli ex al-
leati di governo, con lo scopo
di metterli in difficoltà. Sui mal
di pancia pentastellati relativi

all’ipotesi di andare insieme a
Renzi e Boschi insiste anche il
capogruppo leghista a Palazzo
Madama, Riccardo Molinari:
«Perché nasca un governo Pd-
5 stelle serve il voto dei 40 se-
natori renziani. I grillini lo di-
cano chiaramente: li accette-
rebbero sì o no?».
Il ministro dell’Interno viene a
sua volta preso di mira con l’ac-
cusa, che arriva dal centrosini-
stra, ma anche dai Cinque Stel-
le, di non volersi staccare dalla
poltrona al Viminale. Che lui ri-

badisce di non voler lasciare. E
contro la volontà dichiarata di
«scendere in piazza», espressa
in un comizio l’altroieri a Mas-
sa Carrara, si scaglia in parti-
colare il Pd. Emanuele Fiano
definisce «pericoloso» tale ap-
pello. «Con le dimissioni di
Conte le decisioni passeranno
al presidente Mattarella, non
alla piazza, così succede nelle
democrazie liberali. Non so a
Mosca», ironizza. Alessia Mo-
rani invece si chiede se il mini-
stro dell’Interno abbia «tenuto
conto delle sue nuove norme
restrittive per le manifestazio-
ni, ci sarà da ridere», prefigura.
Replica il deputato del Carroc-
cio Paolo Grimoldi, imputan-
do ai dem «uno strano concet-
to di democrazia, nelle demo-
crazie liberali conta il parere del
popolo e i numeri delle Euro-
pee certificano cosa vuole».
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Nelle foto sotto:
a sinistra il presidente
del Consiglio, Giuseppe
Conte. A destra i
vicepremier Matteo
Salvini e (nell’altra
pagina) Luigi Di Maio,
infine Matteo Renzi.

DAL MEETING DI RIMINI UN APPELLO ALLA POLITICA

«È la crisi economica a dover essere affrontata con tutte le forze»
ANGELO PICARIELLO
Inviato a Rimini

l Meeting prova a riannodare i fili
del dialogo. Le alleanze si fanno e
si disfano a Roma, come è natura-

le in un democrazia parlamentare. Ma
da Rimini viene un invito chiaro alla
vigilia del dibattito al Senato sul futu-
ro del governo Conte, un invito a guar-
dare alla realtà, agli interessi del Paese.
Giorgio Vittadini aveva parlato per pri-
mo dell’esigenza di un «governo costi-
tuente». Lo ha ribadito, domenica a-
prendo la kermesse con al fianco la pre-
sidente di Palazzo Madama, Elisabet-
ta Alberti Casellati, parlando del biso-
gno di «convergenze», di «rispetto», di
«collaborazione per il bene comune».
Non ha cambiato idea, il presidente
della fondazione Sussidiarietà, consi-
derato un po’ la mente "politica" della
manifestazione riminese. «Può sem-
brare utopistico, ma non c’è altra stra-
da per chi ha a cuore il bene del Pae-

se», insiste.
Di crisi ha preferito non parlare il pre-
sidente della Cei, il cardinale Gualtie-
ro Bassetti, invitando i giornalisti a ri-
leggere, in merito, il suo intervento
pubblicato su Avvenire il giorno del-
l’Assunta. Ma prima di un intervento a
tratti sferzante - in cui ha richiamato
l’esigenza di riformare un sistema che
penalizza i giovani, che vede prevalere
uno «spirito di corporazione e conser-
vazione» basato su «consorterie e oli-
garchie, amicizie e spirito di clan» - l’ar-
civescovo di Perugia-Città della Pieve
ha rimarcato che la crisi vera, «che va
affrontata con tutte le forze, è quella e-
conomica», per cui «bisogna rimette-
re in moto una grossa macchina affin-
ché si possa lavorare e produrre, biso-
gna incentivare l’industria, incentiva-
re i posti di lavoro». La soluzione evi-
dentemente, non può essere quella di
rimandare questi problemi. «Ci vuole
un po’ di coraggio a partire, se non si
mette in moto la macchina tra tre an-

ni siamo ancora qui a dire "la crisi"».
Luciano Violante è da alcuni anni cu-
ratore delle principali mostre storio-
grafiche del Meeting. L’ex presidente
della Camera vede tre certezze che, in-
sieme, fotografano l’attuale incertez-
za. «La prima è che non si vota. La se-
conda è che un governo si farà. La ter-
za, che sarà difficile formarlo. E questo
vuol dire che ognuno deve rinunciare
a qualcosa». Il tema affrontato ieri da
Violante è quello dei diritti e dei dove-
ri. Sottolinea che, in Italia, si è parlato
poco dei secondi. Ma, in una Repub-
blica parlamentare, dopo aver eserci-
tato il diritto di voto, c’è il dovere del
dialogo. Il problema che vede Violan-
te è anche di «comunicazione politi-
ca», un sistema mediatico che porta a
promettere quel che non è possibile
mantenere, e i problemi si vedono in
corso di legislatura, quando i nodi ar-
rivano al pettine. Come se ne esce e
con chi, ora? Violante non si sbilancia,
ma si capisce che, da uomo delle isti-

tuzioni, vede Conte in vantaggio, per
un "bis". «Ora - dice - serve un gover-
no onesto, capace e competente, qua-
lità che Conte ha dimostrato di avere.
E poi - conclude - la continuità nei rap-
porti politici ha un valore inestimabi-
le, i nostri partner europei non sono a-
bituati a cambiare interlocutore ogni
anno».
Un’esigenza di rimettere mano ai pro-
blemi veri, con spirito condiviso che è
molto presente nel mondo cattolico.
Segnala però anche il bisogno di un sal-
to di qualità Carlo Costalli, presidente
del Movimento cristiano lavoratori, in
questi giorni al Meeting: «Il punto di ri-
ferimento a cui guardare è l’orizzonte
europeo - dice -. Ma serve una atten-
zione del tutto diversa ai corpi inter-
medi, se la politica vuol tornare a guar-
dare alla realtà, ai temi veri, e non av-
vitarsi su se stessa, o sulle sfide mu-
scolari, come accaduto in questo ulti-
mo anno e mezzo».
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6 PRIMO PIANO Martedì 20 agosto 2019

Alta tensione nel Carroccio: stamani
il segretario incontra il gruppo al Senato
per mettere a punto la linea da adottare

Resta l’incognita della mozione di
sfiducia. Ribadito il sì potenziale al taglio

degli eletti. Ma ormai la crisi sembra
segnata e il vicepremier attacca gli ex

alleati: «M5s ha scelto Renzi? Auguri»

LA VIGILIA IN CASA LEGA

La rabbia di Salvini rimasto isolato
«Tradire il popolo è vergognoso»


